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Tremano i “potenti” siciliani dopo le dichiarazioni del pentito Angelo Siino e dell’ex dc Rino Nicolosi

Mafia e appalti, arrestato Salamone
fratello del magistrato di Brescia
Otto arresti, due latitanti. In carcere Lorenzo Panzavolta, presidente della “Calcestruzzi spa” e Antonio Buscemi, titolare del-
la “Calcestruzzi Palermo”. Coinvolto anche Elio Rossitto, docente di economia a Catania ed ex consigliere di Nicolosi.

L’avversario di Riina faceva il pescatore

Arrestato a Ibiza
Giovannello Greco
Sparito nel nulla 15 anni fa
era l’incubo dei corleonesi

PALERMO.Sono volate dal
quinto piano, la bambina
è morta, la nonna è grave.
Non era ancora chiara, ieri
sera, la dinamica di quello
che prima era sembrato
un suicidio con la nipote in
braccio, poi una disgrazia.
Irene Donato, sette anni,
disabile, è morta sul colpo.
La nonna, Giovanna
Mineo, 56 anni, è
gravissima. L’unica cosa
certa è che la nonna aveva
deciso di morire e si è
gettata, ma resta il dubbio
se abbia voluto uccidere la
bimba o se invece non si
sia buttata per la
disperazione, dopo aver
assistito alla caduta
accidentale della nipotina.
Dei testimoni infatti
hanno riferito agli agenti
intervenuti in corso
Calatafimi, alla periferia
sud ovest del capoluogo
siciliano, di aver visto due
fasi nel salto della donna.
Prima è caduta dal
balcone del quinto a
quello del quarto piano,
ma poi da lì ha scavalcato
di nuovo la ringhiera e si è
gettata ancora una volta.
Nessuno le ha visto la
bambina in braccio.
Si ipotizza dunque che
Irene fosse già caduta,
quando la nonna,
disperata per averla persa
d’occhio un momento, si è
gettata nel vuoto. E si
pensa che l’handicap di
Irene possa essere stato
all’origine della disgrazia:
potrebbe non essere stata
in grado di capire il
pericolo e aver fatto un
gioco rischioso sul
balcone, magari fuori
dalla ringhiera, finendo
col perdere la presa e
cadere.
La mattina, appena
accaduta la tragedia, si era
anche pensato di essere di
fronte al drammatico
epilogo di una situazione
familiare difficile, peraltro
aggravata da ormai sette
mesi dalla scomparsa della
madre della bimba
disabile, stroncata da un
ictus cerebrale.

Bimba cade
dal balcone
Nonna tenta
il suicidio

DALL’INVIATO

PALERMO. La Sicilia, questa volta,
tremadavvero.Ottoarresti,duela-
titanti. Parte il «ciclone Siino» (ma
anche il «ciclone Nicolosi»). Tra-
volge le prime vittime illustri: per
mafia,FilippoSalamone,potentis-
simo costruttore e considerato il
topnell’universodeigrandiappal-
ti delle opere pubbliche, fratello
delpiù notoFabioSalamone,pub-
blico ministero a Brescia, ora in
forza alla locale direzione distret-
tuale antimafia; Lorenzo Panza-
volta, presidente della «Calce-
struzzi» spa, gruppo Ferruzzi; An-
tonio Buscemi, titolare della «Cal-
cestruzziPalermo»,mafioso.

Per iniziativa della Procura di
Catania (procede per corruzione):
ElioRossitto,consulentedi«lungo
corso», già più volte arrestato, si ri-
trova agli arresti domiciliari; scat-
tano le manette per Michele Ca-
vallini, ex direttore delle coopera-
tive «Ravennate». Siamo solo alle
primebattute.

Con la cattura di Filippo Sala-
mone, avvenuta ieri nella sua abi-
tazione ad Agrigento, salta infatti
il tappo gigantesco di un pentolo-
nedentro ilqualec’èditutto.Sfug-
geallacattura il suosocio,Giovan-
ni Miccichè. Salamone è già stato
trasferito, a Palermo, all’Ucciardo-

ne.
Il suo avvocato, Sergio Monaco

hacommentato:«èunarrestonon
necessario». Ilprocuratoreaggiun-
to di Palermo, Luigi Croce (firma-
tario, insieme ai sostituti Luigi Pa-
tronaggio e Biagio Insacco della ri-
chiesta di cattura), la pensa diver-
samente: «si tratta di un arresto
che giunge al termine d’una inda-
gineassaicomplessa».

Per ironia della sorte, ieri, Sala-
mone era ricercato anche dalla
Procura di Catania che aveva
emesso un altro provvedimento
restrittivoneisuoiconfronti.ACa-
tania, infatti,haresodichiarazioni
circostanziate Rino Nicolosi, ex
presidente della regione siciliana,
democristiano,consentendodifa-
re luce su cinquemila miliardi di
lavori - fra il 1988 e il 1992 - appal-
tatidalla Regione siciliana. Inque-
sto caso, Salamone deve risponde-
redicorruzione.

È nell’ambito di quest’inchiesta
che incappa anche Elio Rossitto,
docente di economia politica al-
l’Università di Catania, per anni
«consulente»diNicolosi,e,ancora
prima, economista di «area Pci».
Nicolosi e Rossitto avrebbero di-
chiarato di avere ricevuto consi-
stenti «mazzette» da Cavallinidel-
la «Ravennate».MatorniamoaSa-
lamone.

Recentemente, a chiamarlo in
causa erano stati sia Angelo Siino
che Giovanni Brusca. Lo hanno
indicato come il grande raccogli-
tore degli appalti che garantiva un
tavolo unico: istituzionale e ma-
fioso.

Qualche giorno fa a Rebibbia,
Brusca aveva raccontato di avere
dato incarico a Siino di rivolgersi a
Salamone. Oggetto della media-
zione: i finanziamenti alla Sirap,
una società controllata - secondo i
pentiti - da Cosa Nostra. In altre
parole, Salamone avrebbe dovuto
far sapere alpresidentedella regio-
ne dell’epoca, Rino Nicolosi, che i
finanziamentiallaSirapnondove-
vano essere intralciati.Della Sirap,
detto per inciso, Elio Rossitto fu
consigliere di amministrazione. È
presumibile che Angelo Siino ab-
biaoffertolastessaversionedeifat-
ti.

Stranamente l’imprenditore Sa-
lamone venne a sapere quasi in
tempo reale che stavano indagan-
dosudi lui.Un«vantaggio»chegli
diede la possibilità di presentare
una sua memoriadifensiva il 1set-
tembre di quest’anno (Siino parla-
va appena da qualche giorno); di
rilasciareun’intervistaautoassolu-
toriaedensadi inquietanti segnali
al quotidiano «La Repubblica»; di
ripresentarsi, appena tre giorni fa,

in Procura, accompagnato dalle
telecamere Rai, per tornare a dare
lasuaversionedeifatti.

Più o meno questa, sintetizzata
framemoriali e interviste:«È stato
il mio socio Giovanni Miccichè a
presentarmi Siino. Pensavamo
fosse un piccolo imprenditore che
chiedeva favori. Poi il mio socio fu
costretto a incontrare una perso-
na: quando mi riferì chi era, aveva
legambecheancoraglitremavano
e i capellidiritti.EraGiovanniBru-
sca». Tenne tutto per sé per «pau-
ra», e vendette le quote della sua
società.

Grosso modo questa è stata la
sua versione. Come aveva saputo
che stavano indagando su di lui?
Ancheinquestocaso, i segnalidel-
l’imprenditorenonsonomancati:
«ho appresodaunafontegiornali-
stica la notizia del mio prossimo
arresto.Esonoprontoafarneilno-
me...».

Insomma, per anni, in Sicilia
aveva funzionato la favoletta a lie-
tofinechec’era,sì,unagrandema-
fia degli appalti,ma una mafia tut-
ta imprenditoriale, estranea a Co-
sa Nostra. Con il «ciclone Siino» e
il «ciclone Nicolosi» si volta pagi-
na. Ecco perché questa volta la Si-
ciliatremadavvero.

Saverio Lodato

DALL’INVIATO

PALERMO. L’hanno preso con un
giorno di ritardo. Dovevano arre-
starlo al porto di Ibiza,nelle Baleari,
quando sarebbe rientrato - come di
consueto- a bordo del suo pesche-
reccio dodici metri, l’ «Ermanno
Ros». Tutti lo conoscevano come
l’eccentrico «Pescatore Domingo»,
facile alla battuta e dalla comunica-
zione istintiva. Senonché Venerdì,
quando gli agenti della polizia spa-
gnola, della mobile di Imperia e di
quelladiPalermo,stavanoperchiu-
dere la trappola, l’imponderabile:
unmigliaiodi personesi sonoriver-
sate sulla spiaggia di Santa Gertru-
de, dove il «pescatore Domingo»
stava rientrando con l’«Ermanno
Ros» dopo aver catturato un grosso
squalo.

Tuttorimandato-econsuccesso-
a ieri. Il gran finale alla Hemingway
- la cattura del «grande pesce» ne «Il
vecchio e il mare» come definitivo
segno del declino - fa da suggello a
unastoriachehadelcinematografi-
co.Fral’altrodiconocheaIbizailsu-
per latitante adoperasse la «Peu-
geot» d’un trafficante di droga ma-
rocchino.

Giovannello Greco é stato l’incu-
bo dei corleonesi. Il mito, la speran-
za, l’ultima chance degli sconfitti, i
perdenti, «gli scappati». Il rompica-
po, il caso irrisolvibile per almeno
due generazioni di investigatori an-
timafia.GiovannelloGreco,aPaler-
mo, era già diventato leggenda. A
torto o a ragione, lo sapremo dalla
rivelazione dei retroscena della sua
interminabilelatitanza.

Chi lo dava per morto. Chi per
scomparso. Chi era convinto di av-
vertirne la presenza silenziosa, ful-
minea, vendicativa, quando i conti
delle guerre di mafia si ingarbuglia-
vano e sembrava che non tornasse-
ro più. Di lui avevano paura Totò
Riina , Leoluca Bagarella e Michele
Greco.

«E’ tornato Giovannello»: quan-
te volte il cronista ha sentito questa
suggestiva interpretazionedei fatti?
Eaondatericorrenti, igiornaliveni-
vano riproponendo il ritratto del
«superkiller scomparso nel nulla».
Definizioneazzeccatissima.

Per quindici anni, Giovannello
Greco è stato proprio un «superkil-
ler scomparso nel nulla». Furbissi-
mo,espertoconoscitore,nonostan-
telagiovaneetà-(oggihaappena41
anni) - , dei meandri mafiosi paler-
mitani, Giovannello è l’unico vero
capo della cosiddetta «mafia per-
dente» che si sia salvato con mezzi
propri: non ha mai voltato le spalle
aisuoivecchialleati,nonsièmaico-
stituito, non si è mai pentito. E ha
salvato la pelle. E, secondo molti
pentiti,siè toltoancheparecchisas-
solinidallascarpa.

Era e rimase fedelissimo di «don»
Stefano Bontade, il boss ucciso nel
1981,primograndecadutosulcam-
poa causa dell’ avventodei«corleo-
nesi». I Bontade e gli Inzerillo, i Bu-

scetta e i Contorno, sono le «fami-
glie» più direttamente colpite dall’
operazione «terra bruciata» scate-
natadaTotòRiinaecompagnieche
si lasciòdietromezzomigliaiodica-
daveri.

Giovannello faceva parte di quel
«giro». Della «vecchia» mafia, della
cosiddetta «mafia moderata» che
aveva fatto ilbelloe ilcattivotempo
per quarant’anni. Ironia della sorte,
sempre in Spagna, ma ad Alicante,
venne catturato il suo grande refe-
rente in quegli anni, «don» Tano
BadalamentioradetenutonegliSta-
tes.

Il suolegamecon«don»Tanoap-
partienealla realtà, non alla leggen-
da: nel 1981, Giovannello Greco,
ancora poco noto, venne arrestato
dalla polizia svizzera a Zurigo, men-
tre stava per prendere il volo per il
Brasile. Con lui Pietro Marchese,
suo zio, Tony Spica e Rosario Spita-
leri. Giovannello Greco aveva in ta-
sca 120 milioni, banconote in parte
provenientidal sequestrodiGiorgi-
na Susini, avvenuto a Milano qual-
che tempo prima. I quattro erano
diretti in Brasile, proprio da Badala-
menti.

Tony Spica, appena liberato, fu
trovatocarbonizzato inunadiscari-
ca.Stessafineper lasuaragazza,una
tunisina che i corleonesi torturaro-
no e uccisero nel tentativo di sapere
dove si nascondeva Giovannello.
Rosario Spitaleri fu vittima della lu-
para bianca. Pietro Marchese fu uc-
ciso all’ Ucciardone con 33 coltella-
te. Giovannello scomparve nel nul-
la.C’èun«ma»:gliucciseroilpadre,
ilsuoceroeunbelpòdiparenti...

Tornato in libertà, nel marzo del
1982 si precipitò a Palermo per ven-
dicarsi di «Pino» Greco, superkiller
di Totò Riina e braccio armato dei
corleonesi contro la sua famiglia di
sangue ( i due erano omonimi, non
parenti). Nel Natale del 1982, Gio-
vannello lo affrontò e lo colpì a pi-
stolettate, ma il giubbotto anti-
proiettile salvò la vita al killer di fi-
ducia di Riina. Per questo episodio
Giovannello deve ora rispondere
d’unacondannaaquindicianni.Di
lui,daallora,nonsiseppepiùnulla.

Gli ultimi pentiti spesso hanno
fattoilsuonome.Spessosisonodet-
ti sicuri che dietro delitti, anche re-
centissimi - nel 95, 96 e 97 - c’era il
suo zampino. Si alimentava la voce
che la «primula rossa» non disde-
gnasse rapidissime puntate Paler-
mo della serie «vado l’ammazzo e
torno».

Sembra che la mobile di Palermo
si sia imbattuta in luiquasipercaso:
una conversazione intercettatata
dai colleghi di Imperia faceva riferi-
mento a un «grosso latitante»che si
nascondeva a Ibiza. Lui, doveva
sentirsi sicuro, se aveva dato al suo
barcone,comesecondo nome, la si-
gla dei reparti operativi speciali:
«Ros»,appunto.La leggendafinisce
qui.

S. L.

Fabio Salamone e il suo ruolo di «cattivo» contro l’uomo-chiave del pool Mani Pulite

La guerra dichiarata tra il Pm e Di Pietro
Nove inchieste aperte in meno di due anni
Alla notizia dell’arresto del fratello, il magistrato non ha voluto rilasciare commenti. Dopo aver lasciato la
Procura di Brescia, è attualmente in forza alla locale direzione distrettuale antimafia.

MILANO. Ha sopportato a lungo, e
forse persino gradito, il ruolo del
«cattivo», cioè del nemico del
«buono» per antonomasia, quel-
l’Antonio Di Pietro che da tre anni
veniva osannato quotidianamen-
te dai cronisti televisivi alle ferma-
te degli autobus. Ma al solo parla-
re di mafia Fabio Salamone, 50 an-
ni, sostituto procuratore a Brescia
attualmente in forza - manco a
dirlo - proprio alla locale Direzio-
ne distrettuale antimafia, fa la fac-
cia scura. «Posso tollerare di tutto
- aveva detto un paio di mesi fa,
alla notizia di essere sua volta in-
dagato per fatti legati alla mafia -
ma l’accusa di aver favorito o di
essere stato complice di un’orga-
nizzazione che ha ucciso il mio
collega e amico Rosario Livatino,
il mio più stretto collaboratore, il
maresciallo Giuliano Guazzelli, i
miei amici e maestri Giovanni Fal-
cone e Paolo Borsellino, quella no,
non la posso tollerare. Se è vero
mi si sbatta in galera e si buttino
via le chiavi, se non è vero mi si
renda giustizia».

Da allora a oggi sono soprag-
giunte almeno due novità: una è
la sortita di Agnese Borsellino, ve-
dova del magistrato ucciso in via
D’Amelio nel 1993, che subito do-
po aver letto queste dichiarazioni

estive «smentisce categoricamente
che il dottor Fabio Salamone sia
mai stato pupillo» di suo marito
Paolo e si rammarica di «questo
ulteriore tentativo di strumenta-
lizzazione»; l’altra è il secondo ar-
resto di suo fratello Filippo, che ie-
ri Fabio Salamone non ha voluto
commentare, scusandosi a mezza
voce con i cronisti che in passato
aveva «viziato» con una grande
disponibilità e una spiccata attitu-
dine alla battuta. Lo ha dimostra-
to subito dopo essersi calato con
disinvoltura nel ruolo dell’inquisi-
tore di Antonio Di Pietro. La que-
relle tra i due comincia nel 1995.
Il sostituto procuratore Fabio Sala-
mone, reduce da un’esperienza
come giudice istruttore e gip ad
Agrigento, arrivato a Brescia dopo
qualche dissapore con i colleghi
siciliani apre un fascicolo intesta-
to all’indagato Antonio Di Pietro
partendo dalle dichiarazioni di
Giancarlo Gorrini che parla di fa-
vori e prestiti elargiti al pm più fa-
moso d’Italia, di pressioni per ri-
pianare i debiti di gioco dell’ami-
co Eleuterio Rea.

Uno dopo l’altro, nell’arco di un
anno e mezzo, le ipotesi di reato a
carico di Di Pietro contenute nei
fascicoli Bresciani diventeranno
nove. Alcune sono parte di inchie-
ste ancora aperte, le altre, quelle

seguite da Fabio Salamone e dal
collega Silvio Bonfigli, subiscono
secche sconfitte: a cavallo tra la fi-
ne del 1995 e i primi mesi del
1996, per tre volte consecutive i
gip di Brescia respingono le loro
richieste di rinvio a giudizio e pro-
sciolgono Di Pietro dalle accuse di
abuso d’ufficio e concussione. Fa-
bio Salamone parla di «condizio-
namenti» a proposito delle deci-
sioni dei gip e per questo viene de-
nunciato al Csm. A proposito di
Di Pietro e aggiunge: «Se si trattas-
se di un cittadino qualunque avrei
già la toga addosso per il proces-
so».

Il duello non è finito, però. I
due magistrati bresciani proseguo-
no le indagini nei confronti del-
l’ex collega, che a sua volta - nel
dicembre dello scorso anno - pre-
senta comntro Salamone una de-
nuncia per incompatibilità dovuta
a «inimicizia grave». In sostanza,
Di Pietro spiega che Salamone
non può continuare a indagare su
di lui che ai tempi di Mani pulite
aveva trattato vicende che vedeva-
no coinvolto anche Filippo Sala-
mone, il fratello del suo attuale in-
quisitore, e che per quel motivo
aveva anche trasmesso documenti
agli inquirenti siciliani». Pochi
minuti prima che inizi il processo
che vede imputati, tra gli altri, Ce-

sare Previti e Paolo Berlusconi per
il presunto complotto anti-Di Pie-
tro, per Salamone arriva la doccia
fredda: il procuratore generale di
Brescia chiede l’avocazione della
pubblica accusa, accogliendo in
sostanza la tesi dell’«inimicizia
grave».

Nel settembre scorso l’inchiesta
di La Spezia ripropone la figura
del banchiere Pierfrancesco Pacini
Battaglia e, partendo da alcune
sue frasi intercettate alò telefono,
la procura di Brescia trova spunto
per nuove indagini nei confronti
di Di Pietro. Salamone non c’è
più, ma anche chi lo sostituisce
nella caccia allo scheletro nell’ar-
madio dell’ormai ex ministro dei
Lavori pubblici non ha migliore
sorte: anche la clamorosa raffica
di perquisizioni ordinate a carico
di Di Pietro subisce la pesante boc-
ciatura dei giudici bresciani. In lu-
glio dalla Sicilia arriva poi la noti-
zia che anche Fabio Salamone è
indagato in un’inchiesta di mafia.
E lui commenta: «Mi sono occu-
pato di Di Pietro per caso, non per
scelta. Potevo presupporre di do-
vere andare incontro a tante co-
se... non mi sorprendo più di nul-
la».

Giampiero Rossi

Sfila a Milano la collezione curata da Donatella Versace. E per Gai Mattiolo la moda è sado-maso

La prima volta in passerella senza Gianni
GIANLUCA LO VETRO

Contro difterite, tetano, pertosse e epatite B

Presto anche in Italia
il vaccino «tetravalente»

MILANO. «Da gioia alla vita, da la vita». Così, con
due parole eloquenti, Donatella Versace spiega la
scelta di usare il latex per abiti effetto condom. Per
la prima sfilata, senza Gianni, della linea Versus che
ha chiuso la terza giornata di moda femminile, la
stilista ha puntato sulla protezione. Più per se e la
maison, che per gli altri, probabilmente. Già la scel-
ta di presentare la collezione giovane allo spazio
Consolo, anzichè nel teatro di casa, la dice lunga
sulla volontà di sviare le attenzioni da una dimen-
sione domestica che avrebbe evocato angosciosi fan-
tasmi. L’inizio dello show con musica ad altissimo
volume e atmosfere plumbee che aggrediscono lo
spettatore, conferma l’intenzione di contrattaccare,
primo dell’attacco. Senza passerella, lungo una stra-
da da suburbia con linee della mezzeria trasformate
in segnali telematici, sfilano gli abiti Versus di una
semplicità spiazzante: gonne dritte grigiastre, cami-
cie chiare e rigorose con le maniche strappate lungo
il girobraccio, giacche di cotone gommato.

Tutto ha un colore non colore, eccetto alcune
stampe ispirate ai fuochi d’artificio giapponesi.L’a-
vanzata di queste creature da terzo millennio, in-
quietante perchè il loro abbigliamento scabro non
reca un segno che ne esprima le bontà o la cattiveria
delle intenzioni, è ancor più fulminante per quelle
righe fosforescenti e bluette sui capelli: segnali tra l’
indiano metropolitano e il pirata di Internet.

La chiave di lettura di tanta aggressività stà forse
nel bisogno di protezione, espresso dai tanti capi in
latex. La stessa Naomi che invece di aprire, chiude la
sfilata, come a sottolineare un nuovo corso della
maison, ripete: «la famiglia Versace ha bisogno di

stare in pace e dimenticare».
Obiettivo, raggiunto in pieno dallo show di ieri.

Infatti, dopo una passerella svelta e fin troppo deci-
sa, culminata in una lacrima dietro le quinte, quan-
do Donatella affronta l’osso durissimo dei giornali-
sti, questi, assordati e stralunati dallo show, nonchè
commossi, stentano a formulare domande che frig-
gono sulla lingua da mesi, senza risposte «E’ la pri-
ma volta che non c’è Gianni ad aspettarmi nel back
stage - esordisce Donatella - . Per tutto il giorno mi
sono fatta il lavaggio del cervello». In un clima di
gelo imbarazzato e imbarazzante, Santo Versace ri-
masto sullo sfondo si avvicina per dare un bacino in
testa alla sorella. Mentre, la stampa rompe l’empasse
passando ai quesiti di moda. Il calzino di nylon con
la riga fluò? «Un omaggio techno alla lolita». I tubi-
ni di gomma? «Un sexy tecnologico». E così via sino
alla dichiarazione rivelatrice sul latex.

In tanta tensione, solo Antonio seduto e rosso di
lacrime in un angolo del back stage, continua a
piangere per la morte di Gianni. Ben altre lacrime di
gioia ed emozione ha versato invece Gai Mattiolo,
dopo il suo debutto sulle passerelle meneghine di
pret-a-porter. In un inno di libertà dai diktat della
moda lugubre e minimalista, il creatore ha presenta-
to lussuosi e colorati tailleur con bottoni gioiello e
abiti da sera coperti di cristalli. Per estendere a tutto
il vissuto femminile, questo messaggio di liberazio-
ne, Mattiolo ha mandato in passerella persino un
modella di colore con le manette, trasformate in
gioielli. Il tutto, con una canzone di Irene Papas che
recitava «voglio venire da sola». Accolta la provoca-
zione il pubblico si è alzato in piedi ad applaudire.
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DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Tra una ventina di giorni
saràdisponibileancheinItalia intut-
te le farmacie un nuovo vaccino «te-
travalente», che agirà contempora-
neamente contro la difterite, il teta-
no, la pertosse e l’epatite B. Secondo
una avanzatasperimentazioneinter-
nazionale il vaccino, che è stato at-
tentamentevalutatoancheaGenova
e a Bologna, dà buona garanzia di
equilibrio tra i vari ceppi e soprattut-
to consentirà di effettuare levaccina-
zioni obbligatorie ai bambini fino a
un anno di vita con tre iniezioni in
meno.

«Una riduzione importante - spie-
ga ilprofessorAlbertoVierucci,diret-
toredella terzaclinicapediatricauni-
versitaria presso l’ospedale pediatri-
co Meyer di Firenze - se si pensa che
attualmenteunbambinodevesubire
ben11 iniezioniperessere inregola».
A questo vantaggio si uniscono i mi-
nori costi economici e una generale
semplificazioneditutteleprocedure.

La novità é uno degli argomenti al

centro della discussione che, proprio
sui problemi della vaccinazione,
stanno svolgendo i pediatri italiani
nell’ambito della settimana pediatri-
ca nazionale in corso a Montecatini.
Un altro obiettivo delle ricerche in
corso è quello di realizzare vaccini
che consentono una «copertura»
contro la malattia per un numero
sempre maggiore di anni. Sono allo
studio, ad esempio, vaccini per via
orale composti da «microsfere» di di-
mensioni diverse, studiate in modo
tale da entrare in circolo nell’organi-
smoin tempi diversi.Maachepunto
si colloca l’Italia nel campo delle vac-
cinazioni? A questo proposito l’opi-
nione del professor Vierucci è più
confortante di quelle espresse da co-
lorocheancoravedononell’Italiaun
«fanalino di coda» in campo euro-
peo: «Le vaccinazioni facoltative -
spiega-hannoricevutoinquestiulti-
mi due anni un impulso dopo la di-
stribuizione gratuitaanchedeivacci-
ninonobbligatori».
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